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Il tessile promuove gli immigrati
Le aziende sono soddisfatte dei lavoratori stranieri. L'indagine è stata condotta dalle provincie di Asti e Biella, dove i lavoratori stranieri sono rispettivamente il 13% nell'astigiano e il 4% nel territorio biellese. 

Da La Stampa del 29 Maggio 2003 
Sono in gran parte uomini e nordafricani, e rappresentano il 4,2 per cento della manodopera: in genere le aziende sono soddisfatte di loro, e questo "può essere un valido punto di partenza per sostenere politiche che favoriscano il loro ingresso nel mondo del lavoro". Lo dice un'inchiesta della Provincia, dedicata ai lavoratori extracomunitari e presentata l'altro giorno dal presidente Orazio Scanzio, dall'assessore Marzio Olivero e dai ricercatori Davide Ricca e Fabrizio Valabrega, che hanno curato il progetto "Safe Integration". 

L'indagine è stata fatta in tandem con Asti, terra di vigneti e di agricoltura. Fra le due province, com'è ovvio, i risultati sono molto diversi: a Biella, ad esempio, i lavoratori stranieri sono 4 su 100, mentre ad Asti salgono a quasi 13 su 100. Nel Biellese sono state intervistate 522 aziende, che hanno 801 dipendenti extracomunitari. Per il 60 per cento arrivano da Tunisia, Marocco e altri paesi africani; per il 22,9 per cento dall'Europa dell'Est, per il 9,6 dal Sudamerica e per il 7,8 dall'Asia. Sono quasi tutti operai generici, anche se nelle aziende più grandi non mancano gli specializzati. 

Ma fanno gola, i lavoratori stranieri? Secondo gli autori dell'indagine sì: "Più del 40 per cento delle aziende considera interessante la possibilità di inserirli nella produzione: il 9 per cento ha dichiarato una disponibilità immediata, il 32 per cento sarebbe disposta ad assumere extracomunitari qualora dovesse procedere ad assunzioni". Prima del suo siluramento, l'assessore Luca Castagnetti aveva lanciato l'idea di "importare manodopera", dalla Bielorussia come dal Marocco, con corsi di formazione in loco. Il progetto non piacque alla stessa An, di cui Castagnetti fa ancora parte (ma in esilio, come l'ex vicepresidente Nicola Pastorello). 

E ora l'operazione pare del tutto tramontata. Olivero, successore di Castagnetti, spiega che "non ci sono i presupposti per importare lavoratori dall'estero, vista la crisi del tessile": "Questa indagine rivela una cosa importante: che sono caduti molti pregiudizi, e che moltissime aziende sono più che disposte ad accogliere extracomunitari. Ma ciò non vuol dire che ci sia una richiesta specifica di personale straniero". Il compito della Provincia, quindi, sarà quello di "agevolare l'inserimento degli immigrati". In che modo? "Puntando sulla formazione professionale e anche su quella culturale", risponde Olivero. Gli ostacoli più grossi, per chi deve assumere, sono infatti la scarsa competenza tecnica degli stranieri e la loro cattiva conoscenza della lingua italiana. Le aziende, poi, denunciano come "fattori critici" anche gli aspetti contrattuali (flessibilità e orari) e "l'assenza di adeguati incentivi fiscali e contributivi a favore delle imprese". 
